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La PROFEZIA di MONTANELLI


Abbiamo talvolta sentito parlare di “profeti”, se non altro in chiesa (Isaia, Geremia, Daniele, Amos, Malachia…); credo tuttavia che abbiamo una concezione errata dei “profeti”.

In realtà i profeti (e in questo nostro contesto la parola “profeta” la usiamo nel significato di “uno che predice il futuro”) sono sempre stati presenti nella società e nella Chiesa:  personaggi che riescono a capire “i segni dei tempi” e intravvedere in anticipo l’evolversi di una società o di una situazione; e non sono legati sempre alla fede o alla religione.

Non sempre il profeta è ispirato da Dio, ma è piuttosto una persona che riflette e con la sua intelligenza, lo studio del mondo e del comportamento umano… “prevede” con qualche tempo di anticipo ciò che probabilmente accadrà nella vita sociale, politica, economica o religiosa.

Ripeto, non è necessario scomodare Dio per spiegare l’opera dei profeti, anche se alcuni, certamente, devono avere avuto una illuminazione particolare per dire e scrivere quanto ora possiamo leggere nella Bibbia e anticipare in visione alcuni avvenimenti dei secoli futuri.

Non c’è dubbio, ancora, che i veri profeti operano e si muovono in mezzo a miriadi di “falsi profeti”, cioè gente pagata da poteri forti per dire quanto fa loro piacere;

a beneficio non della verità ma di qualche lobby o di qualche potente industriale o politico.

I falsi profeti sono segno che esistono anche i veri profeti; come le monete false sono il segno che in circolazione ci devono essere anche monete autentiche.


Alcuni economisti (rarissimi) avevano previsto la crisi economica, ma furono tacitati dai numerosi altri economisti, giornalisti, e banchieri che non avevano alcun interesse a far sì che si conoscesse in anticipo la situazione.

Il giornalista Indro Montanelli (morto nel 2001), non era il mio giornalista preferito, tuttavia ha azzeccato alcune intuizioni che è opportuno ricordare, specie quelle nei confronti di Berlusconi. Ne ricordo una in particolare del ’93:
 “Quando Berlusconi finalmente cadrà, allora gli italiani a quel punto, si renderanno conto che ha distrutto la Nazione, trascinandola nella vergogna, nello scempio, dentro una palude immonda dalla quale sarà impossibile tirarsi fuori, come accade sempre agli italiani, se ne accorgeranno quando sarà troppo tardi”.

Altre sue affermazioni su Berlusconi non erano propriamente delle profezie, ma delle constatazioni, conoscendolo benissimo:
“E’ talmente abituato a mentire  - diceva di lui -  che finisce per credere alle sue stesse bugie”


Naturalmente alcuni milioni di italiani non se ne sono ancora accorti e continuano a votarlo, riponendo in lui ogni fiducia.


La storia di Berlusconi politico (usiamo pure una parola grande in maniera impropria nel nostro caso) cominciata 20 anni fa, non è solo la storia di un uomo che ha fatto tutto ciò che ha voluto e tutto male, ma è la storia di moltissimi italiani.


E’ la storia di chi ha visto in lui, nella sua mancanza di senso dello Stato, nel suo disprezzo per le regole, dell’onestà, della democrazia, nella conquista del potere ad ogni costo e con ogni mezzo lecito (poche volte) e illecito (quasi sempre), navigando costantemente in un mare di illegalità e corruzione; norme rese legittime da una serie di “leggi ad personam” (tutte approvate anche dal PD), piegando la Costituzione di uno Stato democratico a proprio piacimento e vantaggio; stravolgendo il senso stesso delle parole: libertà, amore, giustizia, pace, uguaglianza, servizio, bene comune, famiglia, religione, ecc… che non sappiamo più cosa ora significhino quando le sentiamo in bocca a certe persone.

E’ proprio questa trasgressione, fatta legge di vita, il desiderio degli italiani, che vedono in lui il Fuhrer, il Duce da seguire e da imitare.

La sua spregiudicatezza e immoralità su ogni settore della vita sociale e politica, scambiate per originalità e fiuto imprenditoriale, nonché la complicità dei suoi avversari (consenziente la Gerarchia), hanno fatto di lui un politico corrotto e indegno, che ha determinato pesantemente la vita italiana, condizionata talmente dalla sua presenza e dalle sue vicissitudini giudiziarie da non riuscire a interessarsi e decidere praticamente più nulla per 20 anni per il bene comune degli italiani.
Berlusconi ci ha praticamente scavato una buca (da morto) e ci siamo tutti finiti dentro… per uscire dovremmo faticare parecchio e in sincronia.

Berlusconi è caduto, anche se si darà da fare come un matto per determinare dall’esterno il suo partito e la politica italiana… ma politicamente non esiste più.

L’influenza nefasta del berlusconismo tuttavia rimarrà a lungo, perché ha tolto al popolo italiano quel poco di senso di legalità, di onestà, di pulizia, di coerenza, di bellezza, di dignità… che ci rimanevano.


Questa cultura berlusconiana non si rimargina in tempi brevi, come non succede neppure dopo una guerra civile sanguinaria.

La responsabilità di quanto stiamo vivendo dal punto di vista culturale, morale, economico e politico non è del solo Berlusconi; alcune cause risalgono a 30 anni fa, a Craxi (che ora si vuole far passare per martire e intitolargli a memoria Vie e Piazze), risale ad Andreotti e al suo entourage; la responsabilità risale ancora all’alleanza tra sistema mafioso e politica (ne sa qualcosa Napolitano, Dell’Utri, Schifani, ecc…), si deve anche a una classe dirigente che pur cambiando i nomi e i simboli, rimane sempre la stessa.


Questa classe dirigente e il sistema mafioso hanno creato e reso possibili fenomeni aberranti come Berlusconi e i suoi sodali: Alfano, la Gelmini, Biancofiore, D’Alema, Razzi, Scilipoti, Santanchè, Ghedini, Violante, Garfagna, Gasparri, Lupi, Cicchitto, Sallusti, Formigoni, Maroni, Brunetta, Belpietro, Bossi, Borghezio, Cota, ecc…  questa classe dirigente va abbattuta in toto.


Per riuscire in questo è necessario attendere che arrivino al Governo forze nuove, mentalità nuove… e non se ne vedono attualmente in giro… al di fuori di alcuni fantocci.

Se davvero vogliamo salvare il Paese, ormai scivolato dal declino al degrado non possiamo più affidarci agli uomini della “Provvidenza”, raccomandati dal Vaticano, dobbiamo imparare a fare da soli… a fare ognuno ciò che è in grado di fare di bene per gli altri, a impegnarsi nel nostro piccolo a migliorare quel poco di spazio che ci sta attorno, creando una nuova mentalità.

E’ auspicabile che il Governo Letta riesca in fretta a fare le riforme necessarie:
- riforma della giustizia,

- riforma della legge elettorale,

- una legge antitrust: nessuno può possedere più di una rete
   
televisiva se vuole entrare in politica 

- e un’altra legge che punisca chi fa ostruzionismo alla

Giustizia;
- riporti tutti gli stipendi e le pensioni di manager e politici, 

   
dentro i parametri europei,

- porti a casa i soldati in “missione di pace”, che di pace 
ha ben poco,
- abbassi le tasse a quanti sono in grado di produrre benessere:

industrie, agricoltura, turismo, artigianato…

- renda più libero il mercato del lavoro e l’occupazione, ecc…


Stranamente e diversamente da quanto possiamo credere, il “fascismo” e il nazismo” sono durati pressappoco 20 anni… ma 60 anni dopo, ci stiamo leccando ancora le ferite.
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